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 Ges½ Cristo nostro contemporaneo 

FOGLIO  A  CURA  DELLA  PARROCCHIA  S. MARIA DELLE GRAZIE DI CAROSINO  

Periodico Parrocchiale gratuito 

Carissimi compagni di strada, 
vi confido un amore speciale per il tempo ordinario 
perch® esso permette alla Chiesa di essere segno 
visibile della presenza di Ges½ che cammina soste-
nendo, accompagnando, incoraggiando i passi, le 
attese, le fatiche, le gioie, i dolori e le speranze del-
la vita quotidiana. 

La relazione con un Dio che nel mistero 
dellôincarnazione si ¯ fatto prossimo allôuomo ci invi-
ta a vivere nellôordinariet¨ una matura responsabili-
t¨ nei confronti di noi stessi, degli altri, della storia. 
Coltivare un ñamore misticoò per il mondo ci aiuta a 
non essere spettatori passivi della vicenda trinitaria 
che agisce nel tempo ma ci spinge ad essere 
ñagentiò in Suo nome. La storia di oggi esige lôincon-
tro con testimoni e non con spettatori della vicenda 
di Cristo. Dal Volto di Dio al volto degli uomini, dalla 
fedelt¨ a Dio alla fedelt¨ allôuomo. 

Uno stile evangelico, anche quando pu¸ di-
ventare segno di contraddizione, affascina, fa porre 
domande esistenziali, educa la Chiesa alla perenne 
novit¨ di Dio e accompagna ogni persona umana 

ad una pi½ profonda riflessione sul senso della 
vita e della storia. 
La crescita in Cristo ti accompagna nel vivere 
una fede operosa che diventa ricchezza per chi mi 

sta intorno e occasione di incontro con Dio.  
Siamo seme e il seme va gettato come il chicco 

di grano che caduto nel terreno porta frutto. Non dob-
biamo mai abbandonare il terreno e rifugiarci nel tem-
pio, dobbiamo lavorare con pazienza e passione per-
ch® attraverso il nostro quotidiano impegno il suo Volto 
sia raccontato... Allora diventeremo uomini del perdo-
no, segno di riconciliazione, uomini di speranza e pro-
feti di pace per le strade! 
Lôadultit¨ nella fede ci fa sentire chiamati a co-

struire una pace fondata sulla giustizia, ci far¨ sentire 
chiamati a essere uomini del dialogo. Siamo chiama-

ti a realizzare un cittadinanza attiva, operosa, per 
essere presenti nella vita della citt¨, del quartiere. 
Tutto questo pu¸ nascere solo se si vive una pro-
fonda spiritualit¨ che si nutre di Parola e di preghiera, 
di ascolto e di meditazione. L'impegno sociale e di 
servizio nasce dalla contemplazione, non vi ¯ azione 
senza contemplazione. Ci usi il Signore per essere 
segno Suo con la nostra povert¨, per questo vive la 
Chiesa. Buona missione permanente, 

don Lucangelo 

Camminando nellôordinario...   
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T ra le variegate iniziative in corso nella parrocchia di 
Carosino torna a prende-

re piede il Laboratorio Teatrale 
per adulti. Si tratta in buona so-
stanza di riprendere e continuare 
un momento di aggregazione tra 
adulti, che sfrutta lo stare insie-
me per mettere su una comme-
dia teatrale. Lo spirito della pro-
posta, che tanto successo ha 
avuto proprio nel trascorso anno 
pastorale parrocchiale, anche 
stavolta anima profondamente 
questo nuovo gruppo, variegata-
mente differente anche per et¨. 
Si cerca, ovviamente, di portare 
in scena una rappresentazione 
teatrale privilegiando per¸ so-
prattutto il condividere un proget-

to come quello di cui si 
parla, foriero di sana 
armonia anche tra per-
sone che prima non si 
conoscevano. Sbaglia 

infatti chi vede in questo disegno 
solamente il lato artistico e rap-
presentativo (che richiede tutta-
via un grande impegno), dimenti-
cando invece ci¸ che il laborato-
rio teatrale di adulti intende es-
sere: un mezzo necessario a far 
circolare tra i partecipanti e le 
loro famiglie, ma anche allôinter-
no della stessa comunit¨, il Bene 
e lôAmore fraterno, specchio 
dellôAmore pi½ grande di Dio. 
Seguendo questo tracciato, indi-
cato a pi½ riprese dal parroco di 
Carosino e prontamente adottato 
da tutti i partecipanti, il fare lôat-
tore o la regia e la suggeritrice o 
il semplice collaborare, assumo-
no la medesima valenza senza 
priorit¨ alcuna, pur nel rispetto 

dei ruoli intrapresi e nella diversi-
t¨ di ognuno dei partecipanti. 
Non vogliamo togliere al lettore e 
alla comunit¨ il gusto della sor-
presa. Di certo possiamo dire 
che si tratta di una commedia 
brillante e in vernacolo, assai 
particolare, che riserver¨ grandi 
sorprese e diversi colpi di scena. 
Ne vedrete, come si usa dire, 
delle belle e vi stupirete anche di 
chi ¯ stato chiamato allôinterpre-
tazione e si ¯ cimentato in que-
sta sfida aiutato dagli altri, in un 
ambiente veramente speciale e 
altamente costruttivo. Stiamo gi¨ 
ridendo di noi nel corso delle pri-
me prove appena cominciate e 
speriamo davvero di potervi tra-
smettere, quando sar¨, nel corso 
della rappresentazione, tutto 
questa bella allegria e conviviali-
t¨ che si ¯ venuta a creare nel 
gruppo. LôAmore non si fer-
maéé 

Laboratorio Teatrale 
per Adulti  

I  
n una sua recente omelia Pa-
pa Francesco ha detto: 
ñlôamore cristiano non ¯ lôa-

more delle telenoveleò, ma ¯ sem-
pre ñconcretoò. Con questo Spirito 
di concretezza cristiana e con la 
generosit¨ di tante persone che 
hanno donato e collaborato in vari 
modi, anche questôanno, gli ope-
ratori della Caritas Parrocchiale 
hanno organizzato il tradizionale 
pranzo di S. Stefano. Questo 
evento, secondo la mia impressio-
ne, sembra concludere lôanno di 
attivit¨ della Caritas, ma in realt¨ 
ne apre un altro rinnovato da uno 
scambio reciproco di amore, di 
gesti, di azioni, di sentimenti e di 
relazioni che si vivono ogni anno 
in questa giornata. Gi¨ di primo 
mattino la macchina dellôamore e 
della gratuit¨ si ¯ messa in moto. 
Ci siamo impegnati con laboriosit¨ 
nelle pratiche necessarie per pre-
parare il pranzo e predisporre i 

locali della casa parrocchiale in 
modo da accogliere gioiosamente 
tutti gli invitati (persone e famiglie 
in temporaneo stato di bisogno, 
ammalati e fratelli e sorelle di altra 
nazionalit¨). 
Fondamentale ¯ stata la presenza 
dei giovani che con la loro fre-
schezza hanno accolto, servito ed 
accompagnato in vari modi gli 
ñinvitatiò. Per loro ¯ stata unôespe-
rienza formativa molto importante, 
nella quale, come tutti noi, hanno 
ricevuto sicuramente molto di pi½ 
di quanto hanno donato, mettendo 
in pratica gli insegnamenti del Pa-
pa e lôesempio dei nostri presbite-
ri, Don Lucangelo e Don Graziano 
che ogni giorno si donano, si 
spendono e si consumano per la 
nostra comunit¨. Nel pomeriggio il 
gruppo ñFavolando con noiò, ha 
raccontato e rappresentato grafi-
camente storie sul Natale e recita-
to poesie, suscitando emozioni, 

ricordi e nostalgie negli 
adulti e felice incanto nei 
bambini. La giornata si ¯ 
conclusa allegramente, 
con la  tangibile soddisfa-
zione degli adulti che han-

no salutato e ringraziato ripetuta-
mente e con il sorriso dei bambini, 
i quali hanno ricevuto un piccolo 
regalo. Guardando i loro volti e 
ascoltando le loro voci, anche per 
noi la giornata si ¯ conclusa, la-
sciandoci nel cuore una sensazio-
ne positiva e la speranza di aver 
praticato la ñconcretezza cristia-
naò. Come conclude Papa France-
sco nella sua Omelia, essa si ba-
sa su due criteri. Primo criterio: 
amare con le opere, non con le 
parole. Le parole le porta via il 
vento! Oggi sono, domani non so-
no! Secondo criterio di concretez-
za: nellôamore ¯ pi½ importante 
dare che ricevere. Chi ama d¨ 
cose, d¨ vita, d¨ se stesso a Dio e 
agli altri. Auguro a tutti noi opera-
tori caritas ed alla comunit¨ par-
rocchiale di essere ogni giorno 
della nostra vita praticanti 
ñdellôAMORE CRISTIANOò. 

di Grazia Manigrasso 

IL PRANZO DI S. STEFANO  
SEGNO DI ñCONCRETEZZA CRISTIANAò 



 

 

 PAGINA 3 COMUNIC@RE 

ñDa trentôanni regaliamo sorrisiò: 
questo, bellissimo, ¯  lo slogan 
della FANEP, ossia lôAssocia-
zione Famiglie Neurologia pe-
diatrica, un organismo di volon-
tariato assolutamente gratuito 
che opera presso lôospedale S. 
Orsola di Bologna e che sostie-
ne le famiglie ed i piccoli pa-
zienti che soffrono di diversi di-
sturbi legati allôambito neurolo-
gico. Di questa associazione fa 
parte il dott. Andrea Cimino, do-
cente presso lôUniversit¨ degli 
Studi di Bologna, bolognese per 
formazione ed ñaccentoò, figlio 
di calabresi, ma carosinese di 
adozione perch® ormai da qual-
che anno vive nel nostro paese 
e dice di esserne innamorato. Il 
dott. Cimino ¯ il responsabile 
unico del gruppo di auto-aiuto 
della Fanep che opera presso il 
S. Orsola ed ha acquisito speci-
fiche competenze ed una gran-
de   esperienza nel settore dei 
DCA, ossia i disturbi del com-
portamento alimentare.  
Lo scorso 19 gennaio, presso il 
salone parrocchiale, si ¯ tenuto 
un incontro con famiglie e fidan-
zati sul tema ñDisagio giovanile: 
dipendenze da cibo, droghe, 
solitudine éò che ¯ stato guida-
to proprio dal dottor Cimino e 
che ha saputo catturare lôinte-
resse dei presenti attraverso 
una riflessione seria e coinvol-
gente sulle nuove frontiere del 
disagio dei giovani. Lôincontro, 
organizzato dai nostri parroci, ¯ 
stata unôoccasione davvero pre-
ziosa per comprendere numero-
se dinamiche e problematiche 
inquietanti che, in forme e con 
intensit¨ differenti, riguardano 
molte, moltissime delle nostre 
famiglie. Eô stata una serata per 
molti versi illuminante, non per il 
fatto che la realt¨ delle dipen-
denze da cibo, quali la bulimia e 

lôanoressia, fosse completa-
mente sconosciuta ai presenti, 
ma perch® ¯ stata aperta, dal 
dott. Cimino, una finestra su un 
universo i cui contorni non sem-
pre sono correttamente inqua-
drati o ben definiti. La prima, 
sconvolgente notizia ¯ che i di-
sturbi alimentari sono la prima 
causa di morte tra gli adole-
scenti; la seconda ¯ che non 
sempre ¯ possibile individuare 
con esattezza le cause scate-
nanti dei disturbi alimentari, cos³ 
come non sempre ¯ possibile 
capire quali siano le reali moti-
vazioni che possono originare 
la guarigione delle pazienti. Lôu-
so del femminile ¯ quasi dôobbli-
go perch®, sul piano statistico, 
sono prevalentemente le ragaz-
ze a soffrire di questi disturbi, 
anche se oggi il numero di ra-
gazzi sta aumentando in manie-
ra progressiva e purtroppo ine-
sorabile. Il dott. Cimino ha ripor-
tato molti dati, ha fatto chiarez-
za su molti punti, ma soprattutto 
ha raccontato episodi vissuti in 
prima persona che hanno ripor-
tato tutto un mondo giovanile 
fatto di grande sensibilit¨, di in-
quietudine, di insoddisfazione, 
di difficolt¨ nelle relazioni affetti-
ve, parentali e sentimentali, ma 
soprattutto fatto di solitudine. 
Questa sembra essere una del-
le cause pi½ frequenti che por-
tano a scelte, sempre sbagliate, 
di dipendenza: una solitudine 
che non ¯ fatta di numeri, che 
non dipende da quante persone 
ci sono affianco, che non dipen-
de necessariamente dalle pre-
senze o dalle assenze dei geni-
tori o degli amici oppure dei 
compagni di scuola. Si tratta 
della solitudine del cuore, quella 
che ti fa sentire solo anche tra 
centinaia di persone, quella che 
non ti fa sentire compreso da 

nessuno, quella che ti fa vedere 
gli altri come persecutori, nemi-
ci, pericoli, mentre tu ti senti in-
compreso, ignorato, a volte per-
sino ñtrasparenteò agli occhi de-
gli altri ed ¯ per questo che cer-
chi di attirare lôattenzione non 
mangiando, oppure mangiando 
troppo e poi vomitando tutto 
quello che hai ingerito.  Non ci 
sono colpe, non ci sono sempre 
responsabilit¨ consapevoli o 
inconsapevoli: ci sono solo cau-
se, sensibilit¨, segnali che le 
famiglie, la scuola, anche gli 
amici devono imparare a coglie-
re. Eô una patologia di cui anco-
ra non si conosce tutto, ¯ una 
dipendenza che non pu¸ preve-
dere unòprotocolloò standard da 
seguire: tutti i ragazzi sono di-
versi, tutte le situazioni hanno 
origini differenti. Ma qualcosa 
da poter fare cô¯. Cô¯ un modo 
per cercare di aiutare chi si tro-
va a vivere questo incubo. Eô 
lôamore. Lôamore ¯ la linea di 
demarcazione tra il possibile e 
lôimpossibile. Lôamore aiuta, so-
stiene, accarezza, abbraccia. 
Lôamore non ci lascia soli. Lôa-
more, quello vero, riempie quel 
vuoto, piccolo o grande, che ¯ 
nel cuore di ognuno di noi. Lôa-
more pu¸ salvarci da noi stessi. 
Eô lôamore che fa la differenza. 
Lôamore, anche se non sempre 
pu¸ far guarire, come ha ricor-
dato molto realisticamente il 
dott. Cimino, aiuta la speranza 
e accompagna  fragilit¨ e pau-
re.  E allora, come ha sottoli-
neato don Lucangelo, tutti noi 
dobbiamo imparare a stabilire 
relazioni autentiche, in cui il sor-
riso e lôabbraccio siano autenti-
ci, in cui lo sguardo verso lôaltro 
non sia giudicante, ma riveli at-
tenzione, comprensione, dispo-
nibilit¨.  

di Daniela Annicchiarico 

DISAGIO GIOVANILE E DISTURBI ALIMENTARI :  
COME USCIRE DALLA SOLITUDINE  



 

 

 

ñLa musica ¯ il linguaggio degli spiriti. La sua melodia 
¯ come la lieta brezza che fa vibrare dôamore le cor-
de... .Lôanima della musica ¯ quella dello spirito, e il 
suo sentire ¯ quello del cuore.ò 
Ĉ con le parole di Gibran che, la sera del 28 dicembre 
2013, il coro dei giovani ñAlleluiaò ha introdotto il con-
certo dal titolo ñIo scelgo teò, accostandosi al Mistero 
del Natale con parole, musiche e voci. Sulla scia di 
unôemozione gi¨ raccontata alla comunit¨ di Carosino 
dal gruppo dei ñCuori Apertiò, guidato da Angelo Gua-
lano che, seppur in modo diverso, ha manifestato la 
stessa ed unica ragione per cui questi giovani hanno 
scelto lôarte divina della musica: Ges½ Cristo. 
Ogni giorno ci si trova dinanzi a delle scelte, pi½ o me-
no importanti, ma che comportano necessariamente 
una riflessione interiore, un presa di contatto dolce e 
rispettosa con il nostro cuore, che conosce ogni cosa 
e non pu¸ fare a meno di manifestare le emozioni. 
Nessuno ha facolt¨ di evitare ci¸ che proviene dal 
cuore, poich® esso ha il sommo potere di condizionare 
ogni nostra scelta, ogni nostro respiro. Quando si ¯ 
innamorati il cuore si rivela come uno dei migliori stru-
menti musicali e chiss¨ se Dio non lôha proprio conce-
pito cos³, quando ha deciso di creare la sua opera 
dôarte pi½ bella, lôuomo. 
Ĉ difficile comunicare lo stretto legame che si crea tra 
autore e opera dôarte, paragonabile al legame viscera-
le tra una madre e suo figlio. Si pu¸ immaginare, dun-
que, che Dio abbia scelto di tenerci stretti a Lui, do-
nandoci uno strumento musicale singolare, alimentato 

da un Grande Amore, quello del 
suo unico Figlio. 
Ed ¯ cos³ che questi giovani 
hanno deciso di denominare 
questo evento dôAmore, ñIo 

Scelgo teò. In tale espressione ¯ racchiusa lôemozione 
che traspariva dagli occhi di ciascun componente del 
coro; dai musicisti, Maria e Josephine, madre e figlia 
unite ancor di pi½ dalla passione per la musica; da Da-
niela, guida esemplare e fonte inesauribile di affetto 
per ciascuno;  da tutti i giovani di questo meraviglioso 
gruppo, senza i quali questo evento non si sarebbe 
potuto realizzare.  
Obiettivo primario di questo concerto ¯ stato quello di 
dar voce a dei sentimenti difficili da raccontare a paro-
le, poich® fanno parte di unôintimit¨ preziosa che sicu-
ramente ciascuno tende a tenere nascosta nei mean-
dri della propria anima. Ma con i testi scelti, con quelle 
musiche dolci, soavi e al tempo stesso entusiasmanti, 
si ¯ sentito il bisogno di far comprendere alla gente 
quanto sia importante ñScegliereò di aprire i cuori ad 
un Dio Tenace, che non scoraggia, ma che incoraggia 
ad andare avanti a testa alta, nonostante le difficolt¨. 
E quali persone se non i giovani per parlare di scelta, 
di vocazione? 
I due cori, lontani geograficamente ma vicini spiritual-
mente, hanno offerto unôopportunit¨ meravigliosa per 
vivere in pienezza il Verbo fattosi Carne. Sarebbe bel-
lo lasciarsi afferrare da questo Amore, che attende 
silenzioso alle nostre porte, e decidere ogni giorno di  
ñcantare lôAmoreòéñQuellôAmore che non possiede, n® 
vuole essere posseduto, poich® ¯ quellôamore che ba-
sta allôamoreò. 

Coro Alleluia 
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ñIO SCELGO TEò E I ñCUORI APERTIò:  
due cori per un unico GRANDE AMORE! 

Concorso poesia 
Cominciano ad arrivare alla spicciola-
ta i primi elaborati partecipanti alla 7^ 
edizione del Premio di Poesia ñS. 
Maria delle Grazie di Carosinoò.  
Questo concorso di poesia, che nel 
tempo ha assunto un ñrespiroò nazio-
nale, viene bandito usualmente tra il 
mese di novembre e dicembre, sfrut-
tando la fase ñvacanzieraò di questo 
periodo per risvegliare la coscienza 
poetica di tanti. Dopo i brillanti suc-
cessi degli anni passati, che hanno 
fatto registrare la partecipazione an-
che a livello nazionale di molti poeti 
sia accreditati che amatoriali, il rico-
noscimento poetico della parrocchia 
di Carosino ¯ molto cresciuto ed ¯ 
sempre tanto atteso, anche per la 
tematica sempre molto particolare 
che propone. Pure questôanno  lôargo-
mento scelto sta gi¨ tanto interrogan-
do le coscienze di chi ha intenzione di 
partecipare ma anche di chi  crede di 
non credere. ñGes½ Cristo nostro con-
temporaneoò, questo lôargomento 
scelto per il nuovo concorso, ¯ infatti 
da intendersi nella sua pi½ ampia ac-

cezione, in quanto interpella comun-
que la coscienza intima di tutti, sia 
credenti che laici. Contempla non a 
caso le parole Ges½ e Cristo, messe 
insieme che raggiungono le profondi-
t¨ del cuore di tutti. Sbaglia, infatti, 
chi pensa molto semplicisticamente 
ad un connubio religioso di nomi. La 
tematica utilizzabile per il concorso di 
poesia, lascia invece intravedere sul-
lo sfondo orizzonti diversi di confron-
to. A cominciare proprio dalla parola 
Ges½, la quale pu¸ rappresentare 
proprio ognuno di noi, con le proprie 
debolezze e fragilit¨ umane che ci 
contraddistinguono. Ma poi cô¯ anche 
Cristo, lôUno, lôEssenza divina, chia-
mata a redimerci attraverso il Suo 
sacrificio. Due concetti questi appena 
espressi non solo religiosi ma, come 
si diceva, anche laici e persino poeti-
ci, che si riflettono a vicenda e che, 
come si capisce, riescono a rivolgersi 
a tutti e quindi alla portata di tutti. Cô¯ 
ancora tempo per partecipare. La 
scadenza del concorso poetico, infatti 
¯ fissata per luned³ 17 febbraio 2014 
(far¨ fede il timbro postale) maggiori 
informazioni allôindirizzo 

www.parrocchiacarosino.it o scriven-
do a comunica-
re@progettoculturale.it. Alla data del 
bando di poesia, non ¯ resa nota  la 
dedicazione ufficiale del premio per 
lôedizione 2014 il quale, comô¯ tradi-
zione oramai consolidata, viene intito-
lato ad uno o pi½ personaggi locali 
non necessariamente illustri ma che, 
attraverso la loro testimonianza di vita 
anche minimale, hanno tuttavia rap-
presentato  un punto di riferimento 
per gli altri. Tutte le informazioni sul 
citato premio di Poesia 
(regolamento,iscrizione, ecc.) posso-
no essere reperiti e scaricati libera-
mente presso il sito: "http://
www.parrocchiacarosino.it". Si ricor-
da che la partecipazione al concorso 
¯ assolutamente gratuita ed aperta a 
tutti, ivi comprese le scuole medie e 

superiori. 

Centro Culturale Comunic@re 
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T ra le iniziative pastorali che si tengono nella parrocchia 
di Carosino spicca, soprattut-

to da alcuni anni a questa parte, la 
marcia di preghiera per la Pace, che 
si tiene in occasione della Giornata 
Mondiale della Pace celebrata la 
serata del 1Á gennaio di ogni anno.  
Anche questa volta, dopo lôuscita 
della Messa Vespertina, un variega-
to stuolo di parrocchiani, composto 
da famiglie alcune delle quali con 
bimbi al seguito, giovani, fidanza-
ti,adulti e anziani, ha preso parte 
alla marcia, uniti in uno dei massimi 
sentimenti di amore per lôaltro: la 
pace. Insieme al Bambinello passa-
to di mano in mano tra i partecipanti 
e ad alcuni canti, nel corso del cam-
mino ha fatto compagnia anche la 
lettura di alcuni brani tratti dal mes-
saggio del Santo Padre inviato in 
occasione di questa giornata. Gi¨ il 
titolo della nota papale, ñFraternit¨ 
Fondamento e Via per la Paceò, 
racchiude in se un alto momento di 

riflessione co-
munitaria. 

ñInfatti ï ha 

avuto modo di 
leggere tra lôaltro il parroco di Caro-

sino don Lucangelo De Cantis - la 
fraternità è una dimensione essen-
ziale dellôuomo, il quale ¯ un essere 
relazionale.(é) gli uomini e le don-
ne di questo mondo potranno mai 
corrispondere pienamente allôanelito 
di fraternità, impresso in loro da Dio 
Padre?ò. Con queste domande, sa-
pendo che lôunica risposta possibile 
è in Dio Padre e che, come dice Pa-
pa Francesco ñ In Cristo, lôaltro ¯ 
accolto e amato come figlio o figlia 
di Dio, come fratello o sorella, non 
come un estraneo, tantomeno come 
un antagonista o addirittura un ne-
micoò, i partecipanti alla marcia del-
la Pace si sono fermati di fronte alla 
casa di un giovane uomo grave-
mente ammalato, che ha letto un 
suo proprio messaggio per la pace. 
Si è capito subito che non si tratta-
va di una lettera di circostanza, ma 
che le parole erano state scritte col 

cuore ed erano arrivate al cuore dei 
presenti, commuovendoli veramente 
tutti. Il rientro della marcia della 
Pace è avvenuto sempre attraver-
sando le strade di Carosino e i par-
tecipanti sono stati invitati alla fine 
ad entrare in Chiesa, dove si è te-
nuto un altro momento profondo di 
fraternità, concretizzatosi con la 
consegna a tutti i presenti di un pic-
colo cuore di carta colorato da un 
lato di rosso e dallôaltro di nero. Il 
significato è stato presto svelato da 
don Lucangelo. Il cuore, ovviamen-
te, sta per Amore, Fraternità e men-
tre il colore rosso ¯ simbolo dellôA-
more donatoci da Dio che abbiamo 
ricevuto e dobbiamo trasmettere 
agli altri, il nero rappresenta la no-
stra fragilità, la nostra umanità, che 
a volte oscura la nostra vita. Vale la 
pena ricordare a questo punto an-
che quanto detto a proposito dal 
Santo Padre: ñLôuomo riconciliato 
vede in Dio il Padre di tutti e, per 
conseguenza, è sollecitato a vivere 
una fraternit¨ aperta a tutti.ò 

La marcia della pace  
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 Ancora un gesto di solidariet¨ ope-
rato a Carosino dalla locale comuni-
t¨ parrocchiale,  attraverso il Centro 
Culturale Comunic@re. Lôassocia-
zione, da anni partecipa alla raccol-
ta fondi nella Giornata Mondiale dei 
Malati di lebbra, che tradizional-
mente si tiene nellôultima domenica 
di gennaio. Con la giornata di que-
stôanno siamo al 5Á anno consecuti-
vo che lôassociazione carosinese ¯ 
invitata a partecipare a questa ma-
nifestazione direttamente dallôAIFO 
nazionale, condividendo questa 
ñchiamataò con appena altra due o 
tre sodalizi  in tutta la provincia di 
Taranto. Il freddo pungente e la 
pioggia, non sono riusciti a fermare 
questo bellissimo gesto di sensibi-
lizzazione e di solidariet¨ ai quali, 
anche questa volta, non ¯ mancato 
lôapporto del locale Gruppo Ex Allie-
ve/i Salesiani insieme a molti citta-
dini.  Veramente generosa la rac-
colta effettuata per la manifestazio-
ne 2014, attraverso lôapposito ban-
chetto del ñMiele della Solidarie-

t¨ò (con vasetti e miele 
realizzati dai lebbrosi e 
le torte e la pasta casa-
reccia offerti dalle ex 
Allieve/i Salesiani e da 

altri cittadini) che ha permesso di 
raccogliere la somma di ben 860,00 
euro, gi¨ interamente devoluto al 
sodalizio internazionale AIFO 
(Associazione Italiana Amici di 
Raoul Follereau).  ñAbbiamo sempli-
cemente offerto un poô del nostro 
tempo ï hanno sottolineato i mem-
bri di Comunic@re e del gruppo ex 
Allieve/i Salesiani che si sono alter-
nati al banchetto delle offerte - ma 
per noi era importante dare un se-
gnale tangibile che sicuramente non 
¯ solamente quello della raccolta 
fondi, forse pi½ visibile esteriormen-
te, ma bens³ quello della solidariet¨ 
e della sensibilizzazione, di sicuro 
molto pi½ importante per tutti noiò. 
Lôimpegno di tutta la comunit¨ ha 
fatto s³ che prevalesse lôamore ver-
so il prossimo, verso il pi½ debole 
anche se questo nostro prossimo 
sicuramente non lo si conosce e, 
quasi certamente, non lo si cono-
scer¨ mai. Accanto allôAIFO, da 
sempre vicina ai pi½ deboli, da alcu-
ni anni vi ¯ la comunit¨ carosinese 

che, grazie allôiniziativa del Centro 
Culturale Comunic@re e della par-
rocchia di Carosino, ha certamente 
contribuito alla realizzazione di un 
piccolo mattoncino nel grande pro-
getto mondiale di aiuto ai malati di 
lebbra. Molto opportunamente viene 
sottolineato dallôassociazione come 
tutti quanti noi, nel nostro piccolo, 
siamo chiamati a contribuire 
nellôaiutare chi ¯ pi½ sfortunato o 
chi, a causa di una malattia come la 
lebbra appunto, viene addirittura 
emarginato. Inoltre, grazie anche a 
queste iniziative, ¯ possibile fare in 
modo che questa malattia non sia 
pi½ motivo di ghettizzazione e di 
abbandono, ma diventi sempre pi½ 
motivo di dialogo e di partecipazio-
ne, apportando cos³ vero aiuto soli-
dale a quelle persone che ne sono 
colpite. Con lôoccasione i membri di 
Comunic@re e del Gruppo ex Allie-
ve/i Salesiani, insieme alla comuni-
t¨ parrocchiale, desiderano ringra-
ziare di cuore tutta la cittadinanza e 
quanti, anche da fuori, hanno voluto 
contribuire a far conoscere il cuore 
grande del nostro territorio. 

di Floriano Cartan³ô  

Il miele della solidariet¨ 2014 
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D. Annicchiarico, G. Manigrasso, Coro Alleluia 

Q uest'anno il nostro parro-co Don Lucangelo ha vo-
luto far realizzare nella 

nostra chiesa un presepe con-
temporaneo ai nostri giorni, vi-
cino al nostro quotidiano, quasi 
un toccare con la nostra vita 
attraverso le intercapedini che 
ci devono legare ad un ñUniche 
Membraò, nelle vicissitudini di 
ogni realt¨ umana. 
Contemporaneo perch®, proiet-
tato nella vita di ogni giorno, 
dove Ges½ ci accompagna 
senza mai stancarsi di starci 
vicino in ogni situazione, in 
ogni dramma,  dove si accosta 
con dolcezza in ogni realt¨, sia 
in quelle che noi stessi viviamo 
sia in quelle che spesso non 
appaiono ai nostri occhi, ma 
che pur sempre non rimangono 
indifferenti agli occhi di Dio! 
Dove povert¨, miseria, dispera-
zione, solitudini, portano l'uomo 
spesso ad una sconfitta di se 
stesso. 
Ma se solo riuscissimo proprio 
come in quel presepe, che pare 
rappresentasse un po' tutti, ad 
essere e soprattutto a rimanere 
ñGROTTA PERMANENTEò, 
dove accogliere Ges½ ¯ acco-
gliere l'altroé. corrergli incon-
tro, chinarsi sulle necessit¨, 
curare le ferite, aprire il cuore, 
tendere la mano, abbracciare... 

allora riusciremmo davvero a 
far sentire che quella presenza, 
quella forza, non pu¸ che esse-
re Ges½..... attraverso la nostra 
stessa vita. 
Ges½ ci vuole cristiani innamo-
rati, che aprano il cuore a chi ci 
sta accanto in un unione di ac-
coglienza, come quel Bambi-
nello che ci attende tutti, sem-
pre in quella mangiatoia e che 
ci accoglie senza riserve n® 
distinzioni. 
Cos³ allo stesso modo ¯ stato 
anche realizzato il presepe vi-
vente dei piccoli, con le stesse 
dinamiche di appartenenza ad 
ogni ceto sociale, dall'impiega-
to al barbone, al disoccupato, 
all'attenzione degli ammalati e 
persino una scolaresca, una 
famiglia comune, ai socialmen-
te utili e ai diversamente  abili, 
ad una giovane coppia di  fi-
danzati che guarda al futuro 
con speranza, speranza a cui 
tutti volgiamo lo sguardo verso 
quella stella cometa che ¯ spe-
ranza, futuro, gioia senza fine... 
grotta permanente!!!. 
E' stata un'esperienza densa di 
emozioni, cos³ come lo ¯ stata 
quella preghiera iniziale che ci 
ha accompagnati in un sodali-
zio di comunione, guidati dallo 
Spirito Santo che abbiamo sen-
tito fortemente soffiare nei no-

stri cuori, dove tante mani, tan-
te idee messe insieme, tanta 
collaborazione e condivisione 
erano un connubio di pensieri 
che viaggiavano sulla  stessa 
linea d'onda dove mente e cuo-
ri ci si trovava tutti a scaldarci 
in quella stessa Grotta, sotto il 
respiro di quell'asinello e di 
quel bue. 
Ma il miracolo che ci ha attra-
versato in mezzo a quei bambi-
ni, con la presenza anche del 
piccolo Cristian ¯ stato sentirsi 
abbracciati da un ñUnicoò respi-
ro, quello di Ges½... continuia-
mo cos³, ad essere ñGROTTA 
DI BETLEMMEò, continuiamo a 
camminare insieme, teniamoci 
per mano e soprattuttoé pren-
diamo per mano i nostri fratelli, 
quelli pi½ fragili, pi½ poveri, pi½ 
debolié facciamo s³ di non 
sentirci mai soli, diamoci una 
mano a far sentire che Ges½ 
Cristo, ¯ il respiro di ogni gior-
no ed ¯ e sar¨ sempre 
ñNOSTRO CONTEMPORA-
NEOò... E CHE QUELLA 
GROTTA DI BETLEMME OG-
GI PUOI ESSERE TU!!! 

di Adele Laneve   
al gruppo del presepe GRAZIE. 

NEL NOSTRO PRESEPE  

óOGGI SEI TU LA GROTTA DI BETLEMMEó 


